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APPUNTI PER UNA CONVERSAZIONE OFFERTA IL 26 APRILE 2013, PRESSO L’ISTITUTO MASSIMO DI ROMA,  AI MEMBRI DELLE COMUNITÀ DI VITA 

CRISTIANA, CHE SI ISPIRANO ALLA SPIRITUALITÀ DI SANT’IGNAZIO DI LOYOLA, IN OCCASIONE DEI LORO 450 ANNI DI VITA. 

he cos’è la spiritualità per l’uomo e la donna di 

oggi?  

La parola “spiritualità” sembra alludere a una 

dimensione «altra», sempre ulteriore, rispetto a quella 

che si vive ordinariamente. Sembra forse rinviare a un 

tempo tranquillo, festivo, privo di quegli impegni che 

distraggono lo spirito da ciò che più conta. In ambito 

cristiano poi a volte si pensa che la spiritualità sia un di-

scorso riservato a persone ben formate e ferventi: una 

sorta di passo in più, di passo in avanti. Identifichiamo 

insomma spiritualità con “ritiro”… E questo non è del 

tutto corretto. Certo non è ignaziano. Gli stessi Esercizi 

sono una palestra dello spirito (come esiste la palestra 

per il corpo), non una esperienza 

Che cos’è la spiritualità, dunque? La verità più fonda-

mentale è che ogni essere umano, in quanto tale, vive 

sotto l’influsso della chiamata della grazia di Cristo e 

dalla Grazia è incalzato. Tutti gli esseri umani, proprio 

perché umani, hanno una vita spirituale con le sue di-

namiche proprie. Tutti sono toccati dalla grazia di Dio. 

Semmai a volte questo tocco viene riconosciuto e a vol-

te no. 

La vita spirituale delle persone dunque non è morta 

perché non può morire. Semmai oggi sembra spes-

so fuoriuscire dal mondo della confessione religiosa. Le 

domande allora, non sapendo dove andare, hanno pre-

so casa nell’esperienza della cultura. 

Ma possiamo dire anche della politica (oggi piena di 

tensioni soteriologiche, escatologiche, palingenetiche, di 

una comunità civile pensata come una “comunione dei 

santi” anche grazie alla Rete … ). Si pensa al-

la trasparenza come il luogo della verità. Il vero valore 

per eccellenza sembra essere non la probità, 

ma l’indignazione profetica che cerca autenticità. Sono 

tutte dinamiche di sapore religioso. 

Paradossalmente è proprio chi ha fede che oggi è chia-

mato a svelare che la politica non è il luogo della rivela-

zione dall’alto ma della carità dal basso. E voi, Comuni-

tà di Vita Cristiana, sapete bene che i valori vanno non 

solo trasmessi ma condivisi. La comunità umana va co-

struita, dunque. Occorre comprendere come la politica 

che – e qui cito l’allora cardinal Bergoglio – è «lo spazio 

del compromesso e la missione per superare le con-

trapposizioni che ostacolano il bene comune». 

Dobbiamo abitare gli spazi della socialità, anche i nuo-

vi! Come hanno fatto i nostri padri con le “congregazio-

ni”. La dimensione associativa oggi è importante. Vi-

viamo al tempo dei networks sociali. La sfida consiste 

proprio nell’abitare una nuova socialità diffusa che 

stiamo sperimentando. I cristiani sono chiamati ad abi-

tare queste nuove forme di socialità. 

Sono chiamati ad abitare bene anche il bricolage che 

non è più né il gruppo né la massa. Non ho ricette, ma 

so che è importante. Anche perché ormai queste sono 

le strade per l’impegno. Non solo: il pensiero si forma 

lì. Assistiamo a forme di pensiero collettivo. Anche i so-

cial network sono diventati luoghi di pensiero. 

Una tra le cose che più mi colpisce è l’interpretazione 

che La Civiltà Cattolica ha dato della sua cattolicità nel 

primo editoriale del 1850: «Una Civiltà cattolica non 

sarebbe cattolica, cioè universale, se non potesse com-

porsi con qualunque forma di cosa pubblica». Penso sia 

uno spunto interessante per tutti noi. La convergenza 

sui valori e su ciò che conta non costruisce ghetti, ma 

lascia libere le persone di aggregarsi secondo le loro pe-

culiarità. 

Come affrontare, dunque, la questione della spiritualità 

nel mondo contemporaneo? Ha detto papa Francesco: 

«L’esperienza spirituale dell’incontro con Dio non è 

controllabile». 

La spiritualità delle comunità ignaziane ha un teso-

ro: una visione del mondo. E questa è quella che ha ri-

cevuto dall’esperienza di sant’Ignazio: «Dio 

è già all’opera nella vita di tutti gli uomini e di tutte le 

donne». Lo Spirito di Dio agisce di continuo in noi e in 

tutta la realtà umana: è presente ed è attivo negli avve-

nimenti, nelle sensibilità, nei desideri, nelle tensioni 

profonde dei cuori e dei contesti sociali, culturali e spi-

rituali. 

La creatività dello Spirito sempre «muove e atti-

ra», scrive sant’Ignazio di Loyola nei suoi Esercizi Spiri-

tuali (nn. 105 e 109). Si comporta ad modum laboran-

tis. 

Quindi nella vita di fede cristiana non si tratta mai per 

noi di scegliere o Dio o il mondo; piuttosto sempre Dio 

nel mondo, Dio che lavora per portarlo al compimen-

to. Non c’è per l’uomo autentica ricerca di Dio che non 

passi attraverso un inserimento nel mondo crea-

to. Questo ci dice la spiritualità ignaziana. 

Compito dell’uomo spirituale cristiano, oggi più che 

mai, è di scoprire ciò che Dio opera nella vita delle per-

sone, della società e della cultura, della società, 

dell’economia, della politica, e di discernere come Egli 

proseguirà la sua opera (Cfr Decreti della Congregazio-
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ne Generale XXXIV della Compagnia di Gesù [Roma, 

1996], decr. nn. 4 e 6.). 

La spiritualità ignaziana è immersiva. La conteplazione 

ignaziana è viendo el lugar. Ignazio chiede di contem-

plare il mistero evangelico (la natività o la crocifissione, 

e così via…), entrando dentro la scena, rompendo la 

prospettiva brunelleschiana e facendomi immergere 

dentro la scena. Questa è la «devozione» ignaziana, 

dunque, una devozione immersiva. 

Chi vive la spiritualità ignaziana ha imparato non a ra-

gionare non per ipotesi astratte o ideologie ma con gli 

occhi aperti sulla realtà, guardando in faccia sia i rischi 

sia le opportunità. Voi siete gente concreta, capace di 

agire nel mondo. 

Dunque il discernimento spirituale evangelico cerca di 

riconoscere la presenza dello Spirito nella realtà umana 

e culturale, il seme già piantato della sua presenza negli 

avvenimenti, nelle sensibilità, nei desideri, nelle tensioni 

profonde dei cuori e dei contesti sociali, culturali e spi-

rituali. Tutti i contesti, anche quelli apparentemente più 

lontani. 

Per papa Francesco il messaggio del Vangelo è chiama-

to a varcare anche i confini di coloro che più coscien-

temente si sentono partecipi della vita della Chiesa: «ri-

guarda tutti». Nel suo dialogo col rabbino Skorka aveva 

detto: «Perfino con un agnostico, perfino dal suo dub-

bio, possiamo guardare insieme verso l’alto e cercare la 

trascendenza». 

Ancora conversando col rabbino Skorka, l’allora card. 

Bergoglio parlava del suo rapporto con gli atei. Si tratta 

di un passaggio di grande intensità: «Quando mi ritrovo 

con degli atei, condivido problematiche umane, ma non 

propongo subito il problema di Dio, a meno che non 

siano loro a chiedermelo. Se accade, spiego perché io 

credo. Ma sono talmente tante e interessanti le questio-

ni umane da discutere e condividere, che possiamo ar-

ricchirci vicendevolmente». 

Questa apertura incondizionata avverte la vita come 

magma, non come sasso solidificato. Il cristianesimo 

offre una visione dinamica della realtà: l’uomo è sem-

pre in divenire, mai è compiuto, chiuso. La realtà è in-

nervata di Spirito. 

Un grande gesuita, François Varillon, ha scritto: 

«l’uomo non è qualcosa di “bell’e fatto”: il “bell’e fatto” 

è incompatibile con l’amore e con la libertà». E la storia 

è dunque un «cantiere» aperto, nel quale si gioca la 

grandezza della libertà umana. L’uomo è sempre in co-

struzione, incompiuto; meglio ancora: «pieno di pro-

messa». 

Dovrebbe essere proprio questo il tratto caratteristico 

dell’uomo spirituale ignaziano dei nostri giorni: la fidu-

cia nella vita, considerare e vedere il mondo, cioè in at-

tesa di un compimento, in corso d’opera, pieno di 

promessa, sbilanciato in senso escatologico. 

Per Ignazio di Loyola questo è molto chiaro quando in-

vita a non agire, cioè a non prendere decisioni e a non 

fare cambiamenti, quando si vivono momenti di desola-

zione, quando si è spinti a rinunciare, a essere diffidenti, 

a disperare o si è sfiduciati o depressi. L’uomo che agi-

sce e opera dev’essere mosso dalla luce di un orizzonte 

aperto, non dal buio di un vicolo cieco. 

Questo significa che egli è chiamato a rapportarsi alla 

realtà non in modo pregiudizialmente segnato dal so-

spetto o dal risentimento, ma dalla fiducia: questo è il 

punto di partenza per una vita vissuta pienamente e in 

maniera autentica e fruttuosa. È questo è in controten-

denza rispetto a un contesto in cui non la probità ma 

l’indignazione sembra la più grande virtù civica. 

Si possono vivere dubbi, questo sì. Bergoglio ha parlato 

persino dei dubbi dei pastori. E ha detto cose a loro 

modo sconcertanti. La guida non deve essere troppo 

sicura di sé: «Le guide del popolo di Dio sono state 

uomini che hanno lasciato spazio al dubbio». E citava 

come esempio Mosè, che al cospetto di Dio non fa al-

tro che «raccogliersi in se stesso con i suoi dubbi, con 

l’intima esperienza delle tenebre, del non sapere come 

agire». Anzi, quando qualcuno «ha tutte le risposte a tut-

te le domande, questa è la prova che Dio non è con 

lui». 

Voglio concludere leggendovi una lettera di Pierre 

Teilhard de Chardin. Durante la prima guerra mondia-

le Teilhard, da poco ordinato sacerdote, viene arruolato 

e inviato al fronte come barelliere. Immerso nella tra-

gedia, in una splendida lettera del 4 luglio 1915 alla cu-

gina Marguerite Teilhard-Chambon, scrive: 

«Prima di tutto abbi fiducia nella lenta opera di Di-

o. Noi siamo naturalmente impazienti di arrivare subito, 

in ogni nostra impresa, alla conclusione. Vorremmo 

bruciare le tappe. Siamo insofferenti di essere in cam-

mino verso qualcosa di sconosciuto, di nuovo … Tutta-

via non c’è progresso che si raggiunga senza passare per 

momenti di instabilità e di precarietà, che possono as-

sommare a lungo periodo. Lo stesso vale per te, credo. 

Capisco che, a poco a poco, le tue idee maturano, tu 

lasciale crescere, lascia che prendano forma. [...] Fa 

credito a Nostro Signore, pensa che la sua mano ti gui-

da nell’oscurità e nel “divenire” e accetta per amor suo 

l’inquietudine di sentirti sospesa e come incompiuta». 

Ecco la nostra visione del mondo: un mondo in cui Dio 

lavora con un’opera lenta. Noi percepiamo nella ten-

sione dell’incompiutezza. Questo oggi ci fa devoti e che, 

speriamo, ci farà santi. 
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